
Stati Uniti 
Cuomo: 
«Non sarò 
candidato» 
MARIA LAURA RODOTÀ 

a w NEW YORK. Gli avevano 
trovalo un bel nome, «Mario 
Scenario»: lo scenario nel 
quale, alla convention demo
cratica di Atlanta, nessun can
didalo arriva con abbastanza 
delegati e sufficiente appog
gio popolare. E in cui II gover
natore di New York salta fuori 
all'ultimo momento per pren
dersi la nomination e salvare 
la situazione, Quelli che arric
chivano le previsioni di detta
gli e particolari sempre nuovi, 
inevitabilmente, erano diven
tati i «Mulo Scenario Impresa
rio!», Per loro, la giornata di 
domenica potrebbe essere 
stata la fine. Perché (cosa ra
ra) Mario Cuomo ha sollecita
to un'Intervista al «New York 
Times>; e l'ha fatto per dire 
una cosa che ancora non ave
va detto: che non accetterà 
comunque ollerte di diventa
re Il candidato presidenziale 
dei democratici. Appena II 
giorno prima, Cuomo aveva 
smentito l'Associated Press, 
che aveva riferito come il go
vernatore avesse escluso l'i
dea di accettare una "Chiama
la». Ma domenica, ha obietta
to che le sue battute, quelle 
che ridicolizzavano l'idea di 
una sua entrata In campo al
l'ultimo momento, erano, im
plicitamente, un rifiuto. 

I giornalisti, ha detto Cuo
mo, non l'avevano capito. 
•Ma ora devo mettere fine alla 
discussione. Bisognerebbe 
parlare solo dei candidati veri, 
Jackson, Oore, Dukakls», ha 
dichiaralo al «Times». Fra i tre 
democratici rimasti in campo, 
però, quello che beneficerà di 
più di questa dichiarazione di 
estraneità, ben più decisa del 
solilo, sembra essere Michael 
Dukakls. L'ombra gigante del 
non-candidato Cuomo nello 
Stato di New York avrebbe 
potuto danneggiare soprattut
to lui: molli erettori, e molti 
politici, lo stavano ignorando, 
attenti soprattutto a ogni pos
sibile evoluzione verso un 
•Mario Scenario». 

Ma la posizione di Cuomo 
stava provocando problemi: 
molli sostenitori di Jackson 
vedevano la sua presenza ai 
margini del ring come un'ar
ma segreta pronta per fermare 
il reverendo nero; e, ha spie
galo Cuomo, «era sconcerta; 
te sentire la genie parlare'di' 
questo cupo scenario, di que
llo complotto macchiavelico. 
. controproducente per il 

partito democratico». Sulla 
sua quasi campagna dell'ulti
mo anno (un viaggio in Urss, 
girl In molte città americane, 
studi di politica estera) il non 
candidato ha precisato che si 
tratta di attività normali per un 
politico che vuole aiutare il 
suo partito e il suo paese. «Chi 
li ha presi per segnali di altro 
tipo, ha visto quel che voleva 
vedere», ha delto. Su questa 
prima, decisa dichiarazione di 
non disponibilità alla nomina
tion, è probabile che si scate
neranno, di nuovo, commen
tatori e analisti. Ma, che si sia 
trattato di un autentico chiari
mento, o della tappa finale di 
una discreta non-campagna 
conclusa causa prospettive in
certe, un fatto è ormai eviden
te: a fine luglio ad Atlanta, per 
Cuomo sarà più difficile rice
vere offerte, e dire di sì. 
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I cadaveri di due vittime giacciono a terra fra una miriade di detriti scagliati dell'€5pìo5ione dell'arsenale 

Molti parlano di attentato 

Il presidente Zia smentisce 
ma paragona l'esplosione 
a Cemobyl e a Bhopal 
Trovate 6000 bombe inesplose 

Tre giorni di lutto nazionale 
Gravi incidenti in India 
ai confini con il Pakistan 

Islamabad 
Mille morti, cinquemila feriti 
Il governo pakistano ieri sera ha fissato il bilancio 
ufficiale dell'esplosione di Islamabad: 93 morti e 
1100 feriti. Ma centinaia di persone sono ancora 
disperse e qualcuno parla addirittura di mille vitti
me. Sono stati proclamati tre giorni di lutto nazio
nale nel mentre l'ipotesi dell'attentato sta pren
dendo decisamente consistenza. 6000 bombe so
no state trovate tra Islamabad e Rawalpindi. 

• i ISLAMABAD. La possibili
tà che il disastro nell arsenale 
sia dovuto ad un atto di sabo
taggio non è stato esclusa dal 
governo pakistano. Il primo 
ministro Mohan.es Khan June-
jo parlando alla stampa ha af
fermato, infatti, che per chiari
re le cause detta tragedia, 
un'inchiesta è stata affidata 
all'esercito. Al lavoro è una 
squadra di esperti che sono 
stati inviati appositamente da
gli Stati Uniti. In alcuni am

bienti è stata prospettata l'ipo
tesi che la tragedia di Islama
bad sia stata opera di terroristi 
indiani. In altri ancora che vi 
sia stata la mano dei ribelli 
afgani. Ma il presidente dei 
Pakistan Mohamed Zia rien
trato immedìamente dal Ku
wait dove si trovava per segui
re I lavori della «conferenza 
Islamica» ha replicato secca
mente: «Non sono altro che 
mere illazioni, ipotesi estre
me». Sta di fatto che alcune 

ambasciate di Islamabad han
no fatto sapere di aver ricevu
to, poco prima dell'inizio del
le esplosioni, telefonate ano
nime con le quali si annuncia
vano azioni dinamitarde di 
terroristi. Anche sul numero 
delle vittime c'è totale incer
tezza. Mentre liygoverno ha 
fissato, per il momento, In 93 
te persone morte in seguito 
all'esplosione, fonti ospeda
liere parlano di 300 o 400 
morti. Il quotidiano «Mus.im
ene cita fonti della Croce Ros
sa scrive invece che il bilancio 
raggiungerebbe addirittura 
1000 morti e 5000 feriti. Lo 
stesso presidente Zia ha para
gonato gli effetti della deva
stante esplosione avvenuta 
nel grande.deposito di armi e 
missili di Faizàbad, alle porte 
di Islamabad, a quelli del disa
stro nucleare di Cernobyl ed 

al|a catastrofe chimica di Bho
pal. La sciagura è avvenuta, 
come si sa, l'altra mattina. Ad 
una prima fortissima deflagra
zione sono seguite, per circa 
45 minuti, numerose altre 
esplosioni che hanno devasta
to l'arsenale e tutta una zona 
circostante. I danni, comun
que gravissimi, sono ancora 
lungi dal poter essere calcola
ti. Missili, bombe e proiettili 
pesanti sono piovuti per tre 
quarti d'ora su Islamabad e 
Rawalpindi (il deposilo di ar
mi è al confine tra le due città) 
distruggendo case e seminan
do morte e terrore. La prima 
esplosione ha raso al suolo gli 
edifici situati net raggio di 200 
metri dall'arsenale, dissemi
nando schegge fino a dieci 
chilometri di distanza. E tra le 
due città (Islamabad, una città 

moderna che ospita mezzo 
milione di persone è stata co
struita negli anni sessanta per 
diventare capitale al posto di 
Karaci; Rawalpindi che ha più 
di 4 milioni di abitanti è un'an
tica città situata sulta via india
na della sete) ieri gli artificeri 
hanno trovato più di 6000 
bombe inesplose. Le Comuni
cazioni telefoniche, restano 
difficoltose e molti quartièri 
delle due città risultano tutto
ra privi di elettricità. Durante 
le esplosioni a catena sono 
morti sette soldati che si tro
vavano all'internò dell'arsena
le. Altri trentadue sono rimasti 
feriti. Nella conferenza stam
pa tenuta ieri il generale Zia, 
che ha proclamato tre giorni 
di lutto nazionale, ha parlato 
di «evento straordinario» In 
tanto a Snnagar, capoluogo 

indiano del Kashmir, dove la 
maggioranza è musulmana e 
non mancano tentazioni sena* 
ratiste filopakistane vi è stata 
una violenta manifestazione 
di giovani che protestavano 
contro le esplosioni. Alcuni di 
essi hanno incendiato auto
mezzi dell'esercito indiano ed 
hanno tentato di fare altret
tanto con gii uffici del partito 
comunista (che insieme ai 
rappresentanti del partito del 
Congresso è fra gli oppositori 
di ogni forma di separatismo). 
La polizia è intervenuta con 
cariche e lancio di gas lacri
mogeni. I morti sono due 
mentre centinaia di persone 
sono state rimaste ferite. Al
meno sette persone intanto 
sono rimaste ferite in una po
tente esplosione causata da 
una bomba all'ufficio di Kara
ci delle linee aeree saudite. 

Pakistan, forse è sabotaggio 
Occhi puntati sui nuy ahein 

GABRIEL BERTINETTO 

•fe. Il governo . pakistano 
non esclude che la disastrosa 
esplosione della santa barba
ra a Islamabad sia opera di 
terroristi. I! presidente Zia la 
definisce un' «ipòtesi estre
ma», e tuttavia essa viene pre
sa seriamente in considera
zione. Soprattutto perché po
co prima che si scatenasse 
l'inferno alcune ambasciate 
avevano ricevuto telefonate 
anonime preannunclantì at
tentati dinamitardi. Se di sa
botaggio si tratta, chi ne po
trebbero essere gli autori? Ri
belli afghani? Agenti di Kabul? 
Gruppi pakistani an Sgoverna
tivi? O ancora, come è stato 
anche ipotizzato, elementi fi
lo-indiani o provenienti dal
l'India o addirittura agenti 
provocatori interni intenzio
nati a intorbidire ulteriormen
te le acque dei difficilissimi 
rapporti tra India e Pakistan? 

Non tutte le ipotesi posso
no essere accreditate di un 
ugual numero di probabilità. 1 

fatti e la logica politica indur
rebbero ad esempio a ritenére 
abbastanza fondata l'idea che 
responsabili possano essere 
gli «ultras» della resistenza 
afghana, la cui presenza fisica 
organizzata in Pakistan è un 
dato di fatto. Altrettanto evi
dente è lo stato di lacerante 
incertezza da cui essa è trava
gliata in questa fase. La con
creta prospettiva di una solu
zione politica di compromes
so, che potrebbe comportare 
il ritorno in patria e la condivi
sione del potere, non può non 
allettare chi ha sofferto anni di 
lotta sanguinosa, Tuttavia sì-
nora le dichiarazioni dei mas
simi leader dei mujaheddin di
mostrano, come minimo, so
spetto verso intese raggiunte, 
senza la loro partecipazione ai 
negoziati, da parte dei governi 
di Kabul e Islamabad, garanti 
Mosca e Washington. Alcuni 
di loro hanno già proclamato 
la «guerra santa», ta lotta ad 

oltranza fino alla definitiva vit
toria. Perciò non è Insensato 
supporre che una delle fazioni 
estremiste della -guerriglia 
possa avere organizzato l'im
mane attentato per lanciare al 
governo pakistano un messag
gio minaccioso: ci avete aiuta
ti sinora, ecco cosa vi accade 
e potrà ancora accadervi se 
ignorate la nostra ostilità al
l'intesa di Ginevra. La relativa 
libertà di movimento di cui i 
ribelli afghani godono in Paki
stan li avrebbe inoltre note
volmente facilitati nell'attua
zione del piano. 

L'ipotesi che gli autori ap
partengano ai servizi segreti di 
Kabul suscita qualche dubbio 
in più. La loro presenza clan
destina oltre frontiera è certa
mente capillare, ed a loro vie
ne attribuita gran parte degli 
attentati compiuti in Pakistan 
tra il 1980 e il 1987 (1159 per 
un totale di 693 morti). Azioni 
volte a seminare panico e sfi
ducia tra le file dell'opposizio
ne e a far pagare cara ad Isla

mabad l'ospitalità ai nemici 
del regime di Kabul. E tuttavia 
un ajltacco come quello dì do 
menica apparentemente con 
traddice glii interessi attuali 
del governo afghano, nel mo
mento in cui esso gioca la car 
ta della trattativa e.del com
promesso. Potrebbe trattarsi 
allora di una frangia minorita
ria del regime, i duri contrari 
all'accordo che tentano il tut
to per tutto per sabotarlo. 
Qualche segnale di divisioni 
interne non è mancato anche 
ultimamente. Si è parlato ad
dirittura di una sparatoria fra 
diversi corpi di polizia a Ka
bul. 

Assai più improbabile è che 
gli attentatori siano pakistani 
ostili al regime di Zia Ut Haq. 
Nel paese l'opposizione esiste 
ed è attiva, malgrado la re
pressione e la fortissima limi
tazione delle libertà. Ma non 
si segnala l'esistenza di nuclei 
terroristici sufficientemente 
organizzati per compiere 
un'azione così complessa. 

L'ultima ipotesi infine è in un 
certo senso la più inquietante. 
Significherebbe che il Paki
stan nel momento in cui vede 
all'orizzonte l'allentarsi della 
pressione sul confine occi
dentale, quello con l'Afghani
stan, si troverebbe a fronteg
giare un drammatico incre
mento di tensione su quello 
orientale. La conflittualità con 
l'India, che vent'anni fa portò 
addirittura alla guerra, ancora 
oggi si manifesta in sporadici 

scontri armati nella regione 
contesa del Kashmir, nel so
stegno che in territorio paki
stano troverebbero i separati
sti sikh del Punjab indiano, e 
soprattutto in reciproche ac
cuse sul possesso di armi nu
cleari. Qualora l'esplosione 
detta polveriera a Islamabad 
avesse a che fare davvero con 
i contrasti tra New Delhi e 
Islamabad, it subcontinente 
indiano rischierebbe esso 
stesso di divenire una immen
sa polveriera. 

I soldati sparano, tre morti 

Israele deporta 
otto palestinesi 

Continuano le manifestazioni israeliane per chiedere li demoHilo-
ne delle case palestinesi nel villaggio a Beltà per la morte della 
giovane Tina nonostante l'inchiesta ufficiale ne abbia attribuito h 
responsabilità ad un colono ebreo 

I B GERUSALEMME. Nei terri
tori occupati dall'esercito 
israeliano si continua a mori
re. Ieri i fucili mitragliatori dei 
soldati hanno mietuto tre vitti
me nel villaggio di Kafr Ray, in 
Cisgiordania. Secondo fonti 
palestinesi si tratta di tre gio
vani di 20 anni colpiti dai mili
tari dopo un lancio di pietre. 
Alla tragedia dei morti si ag* 
giunge una nuova, aperta sii-

a delle autorità israeliane 
non solo ai palestinesi In rivol
ta, ma alla opinione pubblica 
mondiale: l'esercito ha ieri 
deportato In Libano otto 
esponenti dei territori occu
pati (cinque della striscia di 
Gaza e tre delle Cisgiordania) 
e ha notificato l'ordine di 
espulsione ad altri dodici, In
clusi quattro abitanti del vil
laggio di Bella, teatro giorni fa 
dei sanguinosi incidenti con I 
coloni di Elon Moreh. Gli 
espulsi sono accusati di •Isti
gazione alla rivolta contro 
Israele, (come se fosse reato 
ribellarsi alla potenza occu
pante la propria terra); alcuni 
di loro - dice il portavoce -
hanno «precedenti penali, ed 
erano stati sottoposti ad arre
sto amministrativo, che viene 
inflitto dall'autorità militare di 
occupazione, senza alcuna 
pronuncia dell'autorità giudi
ziaria. La tralila è stata quella 
ormai consueta: gli espulsi so
no stati portati in elicottero in 
libano e fatti salire su dei,taxi 
al confine della «fascia di sicu
rezza. controllata dalle truppe 
israeliane e dalla milizia-fan
toccio del generale Lahad. 

Già in gennaio c'erano state 
nove espulsioni, che avevano 
provocato unanimi proteste 
nel mondo in quanto violano 
palesemente le convenzioni 
di Ginevra sul trattamento del
le popolazioni soggette a oc
cupazione militare. Anche ieri 
sera il dipartimento di Stato 
Usa ha dichiarato, per bocca 
del portavoce Charles Re-
dman, di «opporsi fermamen
te alle espulsioni dai territori 
occupati, non solo perché so
no una violazione delle con
venzioni di Ginevra sui diritti 
umani, ma anche perché sono 
controproducenti e avranno 
l'effetto di acuire ulteriormen
te la tensione. 

A Gerusalemme l'avvoca
tessa israeliana Fetida Langer, 
che da 21 anni difende 1 pale
stinesi, ha definito le deporta
zioni un «ovvio regalo» dei mi
litari ai coloni neftentativo di 

far rientrare le critiche all'e
sercito per aver rivelato che la 
giovane Israeliana morta a 

elta é stata uccisa appunto 
da un colono e non dai pale
stinesi. Il partito comunista 
israeliano ha protestato con
tro il provvedimento ed ha an
nunciato che cercherà di rac
cogliere le firme necessarie 
per convocare II parlamento 
(ora in ferie) in seduta straor
dinaria. 

Come si è detto, fra i dodici 
che dovrebbero ancora esse
re espulsi ce ne sono quattro 
di Betta. Nel villaggio, da cin
que giorni sotto coprifuoco, I 
militari hanno già demolito 23 
case (e non 14, come dichia
rato ufficialmente); ma ieri Ut 
Corte suprema, su ricorso de
gli abitanti, ha Imposto un 
preavviso di 48 ore per ogni 
ulteriore distruzione, In modo 
che gli Interessati possano ap
pellarsi alla magistratura. 

Ieri in Cisgiordania e a Qua 
si é svolto un nuovo sciopero 
generale; anche i negozi di 

ierusalemme-est sono rimasti 
chiusi, mentre più di metà dei 
palestinesi che lavorano abi
tualmente in Israele sono ri
masti a casa. Nel comunicato 
n. 13 la dirigenza clandestina 
della sollevazione, oltre ad 
esortare la gente a tare dona
zioni agli abitanti di Beila, ha 
di nuovo invitato poliziotti e 
funzionari arabi del territori a 
dimettersi ed ha proclamato II 
21 aprile «giorno delle bombe 
Molotov,, in risposta alla deci
sione dell'esercito di autoriz
zare i coloni a sparare contro 
chi lancia le Molotov. 

Sul piano politico, l'Olp ha 
•rettificato» le notizie di stam
pa su un Invito rivolto da Cor-
baciov ad Arafat a riconosce
re Israele. Il «ministro degli 
Esteri» Faruk Khaddumi (che 
era a Mosca) ha precisata che 
Gorbaciov ha in realtà ribadi
to l'appoggio sovietico al dirit
to del popolo palestinese al
l'autodeterminazione ed ha 
poi illustrato la posizione del-
l'Urss sulla conferenza inter
nazionale di pace, alla base 
della quale dovrebbe esserci 
l'accettazione della risoluzio
ne 242 dell'Onu che ricono
sce l'esistenza di Israele. 
Quindi nessuna «nuova posi
zione». Una valutazione so
stanzialmente analoga è venu
ta dal portavoce della Casa 
Bianca, il quale ha parlato di 
«suggerimenti amichevoli 
(deTTUrss all'Olp) già offerti in 
passato». 

Secondo le fonti ufficiati 

«Spirito di rinnovamento 
e apertura»: così Praga 
presenta i lavori del Ce 
I H PRAGA. Il recente ple
num del Ce del Partito comu
nista cecoslovacco si è svolto 
in pieno spirito di rinnova
mento, ed ha dato prova di 
grande apertura, come dimo
strano i trenta interventi sus
seguitisi alla tribuna e il voto 

1 segreto a cui sono state sotto
poste le nomine e le rimozio
ni. E quanto ha detto ieri mat-

•„ lina In.una conferenza stampa 
Karel Urbanek, capo del di
partimento politico del Ce. 

t Secondo Urbanek, la risolu
zione finale, approvata all'u-

* nanimlta, esprime la volontà 
del Pcc di proseguire spedita
mente sulla strada delle rifor
me, e di approfondire il dibat
tito democratico a tutti ì livelli 
del partito e della società. 

Fra le decisioni più signifi
cative del plenum vi sono sta
te quella di promuovere l'an
ziano ideologo del partito Jan 
Fojtik, vicino al «falco» Vasi) 
Bilak, da membro supplente a 

— membro effettivo del presi-
dium; la stessa promozione è 

" toccata a Ignac Janak, mem
bro delli segreteria del Ce slo
vacco. Inoltre, il primo segre
tario del Ce slovacco Jozef 
Lenart è stato chiamato nella 
segreteria, ed eletto presiden
te della commissione econo
mica dal Ce Sono Invece stati 

I sollevati dai loro incarichi An

ton in Kapek, segretario del 
partito a Praga, Josef Havlln, 
Jindrìch Polednik e Josef Ha-
man, tutti e tre membri della 
segreteria. 

Alla vigilia del plenum, in 
ambienti occidentali erano 
circolate voci secondo le qua
li sarebbero stati rimossi sia il 
primo ministro Lubomir 
Strougal, aperto sostenitore 
delle riforme gorbacioviane, 
sia, all'estremo opposto, Vasi! 
Bilak. 

Rispondendo alle doman
de dei giornalisti su questi ar
gomenti, Urbanek ha afferma
to che Strougal rimarrà in cari
ca, e che sarà lui a guidare i 
prossimi mutamenti in seno al 
governo (si parla soprattutto 
dell'accorpamento di alcuni 
ministeri). Quanto a Bilak, il 
plenum non ne ha discusso, 
secondo Urbanek: egli resterà 
quindi al suo posto, alla dire
zione della commissione 
ideologica. 

Infine, Urbanek ci ha tenuto 
a sottolineare che il Comitato 
centrale ha ribadito la validità 
del documento che sancì, nel 
70, la «normalizzazione" del 
paese, 

L'ex segretario del Pcc. ed 
attualmente presidente della 
Repubblica cecoslovacca, 
Gustav Husak, è giunto ieri a 
Mosca per una visita «ufficiale 
d'amicizia». 
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L'università di Pechino è ancora 
in fermento. Anche ieri alla Bei-
da sono comparsi i dazibao pre
parati dagli studenti. Lamentan
dosi dell'impossibilità di portare 
avanti i propri studi con soddi
sfazione e delle nuove restrizioni 

^m^amammmmt^mm^^m, sulle borse di studio all'estero, 
un manifesto affisso ieri denun

cia la disillusione degli studenti. Nei giorni scorsi, manifesti 
murali protestavano contro la politica governativa sull'istruzio
ne e le cattive condizioni di vita degli intellettuali cinesi. 

Nuova 
protesta 
all'univerìtà 
di Pechino 

. ^ _ _ ^ _ Migliaia di lettere e telefonate 
al giornale del partito: battaglia politica aperta 

«Caia Pravda, io la penso così » 

La gente comincia, finalmente, ad esprimere aper
tamente la propria opinione. Dopo il «manifesto 
antiperestrojka» pubblicato da «Soovietskaja Rossi
ja», e la dura risposta della «Pravda», centinaia di 
lettere e telefonate giungono all'organo del Pcus, e 
tutte contengono una presa di posizione. La mag
gior parte delle lettere sono a favore del nuovo 
corso: «Grazie, Pravda!», scrìve uno studente. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIUUETTO CHIESA 

M MOSCA. «Pronto? Capi
sco bene perché il vostro arti
colo l'avete pubblicato anoni
mo». Risponde il redattore 
della «Pravda»: «Non era ano
nimo, bensì redazionale, cioè 
esprimeva II punto di vista del
la redazione». «Sì. sì! Avete 
avuto paura. Quelli che hanno 
scritto l'articolo io li caccerei 
via dal partito». Il dialogo tele
fonico è pubblicato sull'orga
no del partito di ieri, nella «li
bera tribuna dei lettori» che si 
esprimono «prò o contro» l'ar
ticolo della «Pravda» che ha 
aperto la polemica contro 
•Sovletskaia Rossija», per il 
•Manifesto antiperestrojka» 
del 13 marco scorso. 

Continua intenso il dibatti
to, dopo il discorso di Gorba

ciov a Tashkent che ha reso 
esplicito lo scontro «ideologi
co» in corso nel partito e ai 
suoi vertici. Egor Ligaciov -
che aveva pubblicamente lo
dato, lo scorso 18 marzo, l'ar
ticolo firmato Nina Andreeva 
- ha già fatto una marcia in
dietro parziale, inserendo in 
un suo discorso, il 4 aprile, 
una frase che sembra segnala
re l'accettazione del verdetto 
della «Pravda» del giorno suc
cessivo: «Il partito dice: non vi 
sarà ritorno al passato. E ga
ranzia di ciò è l'irreversibile 
processo di democratizzazio
ne della nostra società». Ma 
l'articolo firmato dall'inse
gnante lenìngradese ha già 
preso il volo, aprendo i cuori 
di intere legioni di burocrati di 
partito, di «veterani dì guerra» 

sopravvìssuti a tutto, dì gente 
semplice e onesta che conti
nua a pensare che Stalin aveva 
tenuto bassi i prezzi e che tut
to ciò che è venuto dopo è 
stato peggio. La pagina della 
«Pravda» di ieri si apriva con 
una breve nota redazionale: 
«La maggioranza dei lettori 
concorda con contenuto e 
conclusioni dell'articolo 
("Pravda" del 5 aprile, ndr), 
ma in alcune conversazioni te
lefoniche risuonano note 
chiaramente avverse. Il che 

, conferma di nuovo ciò che 
nell'artìcolo veniva detto sul
l'opposizione conservatrice 
alla perestrojka». Ecco un al
tro lettore furente: «E la reda
zione? Proprio ora ho finito di 
leggere il vostro articolo... 
Non capisco perché la "Pra
vda" vuole chiudere la bocca 
a "Sovietskaja Rossija" e a 
quelli che la pensano come 
Nina Andreeva». Arriva l'Ine
vitabile veterano di guerra e 
del lavoro; «Fino al vostro arti
colo non avevo letto quello 
dell'Andreeva. Poi l'ho letto e 
mi sono reso conto. Non c'era 
alcuna ragione per attaccarlo, 
per me è un articolo ultrapa-
trioitìco». «Che intende lei per 
patriottismo?», replica il re
dattore. «Cosa intende dire, 

non è chiaro?» nuova replica 
del redattore: «Per esempio, 
nel passato si riteneva patriot
tico chiudere gli occhi sui pro
blemi e stare zitti». Il lettore ha 
salde convizìoni: «Già, ma 
adesso si considera patriotti
co sputtanare tutto, perfino 
noi stessi», il resto, sei lettere 
da diversi lontani angoli del 
paese, due conversazioni tele
foniche (una da uno studente 
moscovita: «Grazie "Pravda" 
per l'aiuto. Sono sicuro che la 
maggioranza dei giovani è 
con voi!), sono tutte a favore. 
Un lettore, K. Zhemclugov, 
esplode contro ì centri di co
mando, i comitati di partito, i 
ministeri: «Sono amie, non dì 
rado popolate da parassiti. 
Costoro non danno al popolo 
una sola goccia di miete, ma 
verso dì loro scorre un gran 
flusso di ricchezze del popo
lo». 

Ma non sono solo i lettori 
che - ed è un buon segno - si 
esprimono. Sabato le «IzvesU-
ja» rivelavano esattamente 
quello che noi avevamo scrit
to con qualche anticipo. L'ar
ticolo firmato Andreeva ha 
cominciato subito ad essere 
riprodotto e usato nella cam
pagna pre-conferenza, nelle 
redazioni dei giornali, in molti 

• • • 

comitati di partito (a Lenin
grado - secondo nostre Inlor-
mazioni - In tutti I comitati di 
circoscrizione del partito, con 
l'esplicito avallo del primo se
gretario e supplente del Poli-
tburo, Jurij Soloviov). .SI sono 
diffuse fotocopie, certi comi
tati locali hanno cominciato a 
tenere riunioni, le cattedre di 
scienze sociali si sono mobili
tate». Proprio là dove dovreb
be esserci la dilesa della pere-
strojka - incalza l'organo del 
Soviet Supremo dell'Ut» - al 
propagandano «idee che con
traddicono i deliberati del 
XXVII congresso, Il discorso 
di febbraio del segretario ge
nerale del Pcus». 

E, di nuovo, si solleva un 
interrogativo assai pesante, 
perché mette apertamente In 
causa II lavoro ideologico del 
partito e II suo principale re
sponsabile, Egor Ugaciov: 
«Qual è lo stato della coscien
za pubblica se alla più piccola 
prova si crea tanta contusione 
e azioni così irresponsabili? 
Quali sono le tonti di un» late 
acritica accettazione di una 
pubblicazione evidentemente 
tendenziosa e dogmatica?» 
Attenzione! Costoro «non so
no cosi inoffensivi come po
trebbe apparire a prima vista». 
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